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Lo sceneggiato di Damiani sulla mafìa ha catturato 
ancora il pubblico della Tv. E intanto anche il 

cinema ha capito che l'argomento è interessante 

Tutte 
le piovre 
ci Italia 

Il cinema e la tv italiana riscoprono la crona­
ca. E, nella cronaca, privilegiano le vicende di 
mafia e di camorra che evidentemente permet­
tono di sposare la riflessione politico-giudizia­
ria sui fatti e le esigenze più «spettacolari». La 
replica tv del famoso «La piovra» di Damiano 
Damiani non è certo l'unico segnale di questo 
interesse. In tempi più o meno recenti sono 
usciti film come «Pizza Connection» dello stes­
so Damiani, «Cento giorni a Palermo» diretto 
da Ferrara (sul delitto Dalla Chiesa) e «Il penti­
to» di Squitieri, sulla figura di Tommaso Bu-
scelta. In preparazione altri due film, quello di 
Lina WertmUller sulla camorra napoletana e 
quello di Puccio Tornatore ispirato 

all'«autobiografia* «Io Raffaele Cutolo» di Giù* 
seppe [Marrazzo. Anche alla tv di stato fervono 
i lavori: Raiuno prepara «La piovra N. 2», sem­
pre con Michele Placido protagonista (ma la 
regia stavolta e di Florestano Vaticini), e «Il 
cugino americano», «scoperta» della mafia da 
parte di un emigrato negli Usa, diretto da Gia­
como Battiato. Raidue prepara invece «Il boss» 
di Silverio Blasi, storia «verosimile ma non ve­
ra» ambientata in Sicilia dagli anni 60 ad oggi 
(protagonista, nei panni di un contadino che 
diventa un capomafia, il greco Yorgo Voyagis). 
Sta forse nascendo un nuovo genere, una sorta 
di «western» nostrano capace di documentare 

3uasi «in diretta» i drammatici avvenimenti 
ella cronaca. 

Bisogna dirlo: a distanza 
di tempo resiste. Tornata do­
po un palo d'anni sugli 
schermi dì Raiuno, La pio* 
vra conferma per intero la 
sua efficacia. Che non è, be­
ninteso, quella di un mes­
saggio sociologico sulla ma­
fìa, condotto con rigore 
scientifico Impeccabile. Chi 
voglia conoscere la realtà 
oggettiva del fenomeno ma­
fioso, ha a disposizione un 
materiale immenso di In­
chieste, documentazioni, ri­
cerche. Damiano Damiani è 
un regista, non uno studioso. 
Nel fare riferimento esplicito 
a questa realtà, ciò che gli in­
teressa soprattutto è espri­
mere gli stati d'animo di 

rabbia, protesta, rivolta che 
essa gii suscita, e trasmetter­
li al pubblico: un pubblico 
enormemente più vasto di 
quello raggiungibile da qual­
siasi Indagine saggistica. 

Ovvio quindi che ti suo te­
lefilm si preoccupi poco di 
avere un aspetto di attendi­
bilità scrupolosa: al contra­
rto, fatti e circostanze ap­
paiono sottoposti a un pro­
cesso di esaltazione ultraro-
manzusca, che vuol con ferire 
la massima Incandescenza 
di pathos al discorso. La pio­
vra parla II linguaggio delle 
emozioni Irresistibili, facen­
do appello a un sistema di 
valori etici e civili II più lar­
gamente condiviso e condi­

visibile. 
Certo, questo può piacere 

o dispiacere. Si sarebbe in­
dubbiamente portati a desi­
derare un miglior approfon-

. dimento critico della temati­
ca che Damiani evoca. Im­
possibile però non apprezza­
re adeguatamente l'atto di 
coraggio insito nella decisio­
ne di affrontare sul tele­
schermi una materia così 
Impegnativa, rappresentan­
dola in termini tanto sempli­
ci, diretti, e se vogliamo som­
mari, ma appun to per ciò più 
traumatici. In questo senso, 
la protezione di La piovra co­
stituisce un vero e proprio 
evento politico, in quanto 
tende a mobilitare l'opinione 

pubblica nazionale diffon­
dendo universalmente la co­
scienza della gravità del pe­
ricolo mafioso, e dell'urgen­
za di combatterlo. 

Va aggiunta un'osserva­
zione ulteriore. Al giorno 
d'oggi 11 cittadino medio Ita­
liano, della mafia ne sa ab­
bastanza: non con l'ampiez­
za e la precisione Indispensa­
bili, naturalmente, per chi 
ha ruoli di responsabilità 
nella lotta contro la delin­
quenza organizzata, ma In-
'somma quanto basta per 
avere un'idea del problema, 
e valutare bene da che parte 
schierarsi. A fare ancora di­
fetto, pur con I grandi passi 
avanti compiuti negli anni 
recenti, è la consapevolezza 
operativa di trovarsi di fron­
te a un nodo decisivo per lo 
sviluppo della nazione, che 
potrà essere risolto solo con 
un Impegno di energie parte­
cipato dall'intera collettivi­
tà. 

Ciò non significa che non 
sfa più che mai necessario 
perseverare nel lavoro di 
analisi per mettere in chiaro 
gli aspetti tuttora sfuggenti, 
le radici tuttora nascoste di 
un fenomeno così complesso 
e ramificato. Ma utile, utilis­
simo è anche II proposito di 
contribuire a estendere e Ir-

'robustlre una indignazione 
di massa, diciamo così, con­
tro quella che Damiani defi­
nisce, immaginosamente ma 
non impropriamente, «/a 
piovra*. 

Rimane da dire che 1 pala­
ti finì, gli spettatori coltivati. 
avranno di che restare per­
plessi, davanti a questo tele­
film. Non si può dar loro tor­
to; ma non si tratta di un 
prodotto pensato per loro. 
Nella caratterizzazione dei 
personaggi, nelle tecniche di 
montaggio, nella scansione 
delle puntate, Dalmlant ri­
corre a criteri di indole forte­
mente appendlclstlco-meto-
drammatica. Come In molti 
altri casi, moduli tipici della 
narrativa popolare scritta 
d'una volta appaiono tra­
smigrati in quella forma at­
tualissima di popolarità ro­
manzesca che e lo sceneggia­
to televisivo. 

L'elemento di modernità è 
dato soprattutto dalla velo­
cità del racconto, In cui i fat­
ti si susseguono senza sosta, 
su un ritmo incalzante, In un 
clima di suspence ininterrot­
ta, che Incatena l'attenzione 
dello spettatore. Inalterato 
resta tuttavia ti criterio fon­
damentale, che consiste 
sempre nel dare la massima 
corposità chiaroscurale a 
tutti l contrasti campegglan-
ti sullo schermo: di qua 1 
buoni e di là l cattivi, le vi­
cende private a contraltare 
di quelle pubbliche, gli estre­
mi opposti della scala sociale 
a confronto l'uno dell'altro. 
- A emergerne è una esalta­
zione piena dell'eroe positi­
vo, anche se la sua fisiono­
mia non è più così trasparen­
te e priva di difetti come net 
protagonisti del feuilleton 
ottocenteschi. Un Impianto 
narrativo simile legittima 
molte riserve. Bisogna però 
anche chiedersi quali altri 
metodi e modelli siano con­
cretamente esperibili oggi, a 
fine Novecen to, per conferire 
evidenza adeguata a mes­
saggi che vogliano coinvol­
gere le platee più larghe. 

Vittorio Spinazzola 

Due psichiatri propongono in un libro la loro esperienza con i tossicodipendenti: una speranza in più? 

Un'altra uscita dal labirinto 
«Non ci deve essere confu­

sione di ruoli: il medico è me­
dico, il giudice deve essere 
giudice, non assistente socia­
le; il prete deve occuparsi di 
religione. Non capisco per­
chè un prete o un mercante 
di mobili, solo perchè si sen­
tono "impegnati" debbano 
avere competenza su un tos­
sicomane che è prima di tut­
to un malato». 

L'affermazione. certa­
mente formulata con un che 
di voluta brutalità, è di Clau­
de Olivenstein, uno dei mas­
simi esperti al mondo in fat­
to di tossicodipendenze. L'i­
dea del tossicomane come 
•prima di tutto malato» (o 
•solo» malato?) è stata a lun­
go rifiutata dalla cultura di 
sinistra del nostro paese che 
ha sempre preferito, Invece, 
interpretare la tossicodipen­
denza secondo gii schemi 
classici già applicati, di volta 
in volta, alla criminalità e — 
in tempi più recenti — alla 

malattia mentale. Fatte le 
debite differenze si trattava 
comunque di risposte, sia 
pure deviate e devianti, a un 
disagio «sociale* che trovava 
quindi le sue radici non nel­
l'individuo ma nelle condi­
zioni ambientali imposte al­
l'individuo. Una lettura che 
ha talvolta peccato di ideolo­
gismo, almeno quanto l'af­
fermazione di Olivenstein 
pecca di brutalità. Nell'otti­
ca dello studioso francese si 
pongono anche due psichia­
tri italiani che rendono nota 
la loro esperienza particola­
re con un gruppo di 200 tos­
sicodipendenti (F. Bruno - F. 
Maselii, Per paura di vivere, 
la tossicomania come malat­
tia e le terapie possibili; ed. 
Città Nuova; L. 14.000). 

Si tratta in realtà dei risul­
tati di un programma di ri­
cerca sulla sperimentazione 
clinica di un farmaco, il tau-
torfanolo tartrato, promosso 
e finanziato dal ministero 

della Sanità. II programma 
ha coinvolto duecento perso­
ne per un arco di tempo in­
torno ai 24 mesi. ' 

Come chiunque si occupi 
di droga ben sa, uno dei pun­
ti deboli del trattamento sa­
nitario «pubblico» dei tossi­
codipendenti (I vari Sat, 
Cmas etc.) è l'altissima per­
centuale di abbandoni della 
cura o del trattamento da 
parte di chi vi si sottopone. 
L'esatto contrario di quanto 
avvenne nelle comunità te­
rapeutiche le quali possono, 
all'opposto del servizio pub­
blico, contare su una utenza 
fortemente motivata e sele­
zionata. Chi approda alla co­
munità lo fa di solito dopo 
aver attraversato tutte le 
tappe del degrado fisico e 
morale della tossicodipen­
denza, consapevole, nella 
stragrande maggioranza dei 
casi, delle limitazioni che le 
regole della vita comunitaria 
gli imporranno e spesso — 

Wfio's afraid of The Environmentalists? 
No one, with the Nuovo Ragazzini. 
Environmentalist è una delle parole nuove della lingua 
inglese che, come leafleffing. Deregulation, Simulcast 
Ultrasonoajophy, trovano l'esatta traduzione in italiano 
sul Nuovo Ragazzini. Oltre 128 000 vro. vocaboli della 
cultura classico e termini d'uso corrente, americanismi, 
neologismi, tecnicismi, sono illustrati sul Nuovo Ra­

gazzini da una vasta esemplificazione fra­
seologica. Un dizionario classico, moder­
no, completo. Il più affidabile strumento 
di studio e di lavoro. Non a caso è un 
besf seller. 
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addirittura — desideroso di 
un forte intervento esterno. 
È anche questo che ne spie­
ga, in parte, il successo. 

II risultato più importante 
della sperimentazione di 
Bruno e Maselii, stando a 
quanto scrivono, è stato l'al­
to numero di persone che 
non ha abbandonato il trat­
tamento: circa il 30%. Tutte 
queste persone, scrivono gli 
autori, hanno avuto notevo­
le beneficio dal trattamento 
a base di butorfanolo (inie­
zioni di Stedcl). Non si tratta 
tuttavia di una «ricetta ma­
gica»: anche in questo caso, il 
grado di miglioramento era 
correlato strettamente alla 
motivazione personale del 
paziente, alla disponibilità 
nei confronti della psicotera­
pia, al tipo di relazioni fami­
liari e anche alla classe so­
ciale di provenienza. 

II libro scritto da Bruno e 
Maselii può tuttavia presen­
tare qualche interesse anche 
a prescindere dall'esperi* 
mento specifico da essi con­
dotto. Con un linguaggio 
chiaramente diretto agli ad­
detti ai lavori, ma sufficien­
temente chiaro per il lettore 
semplicemente interessato 
al problema, il saggio si pre­
senta come una utile rico­
gnizione sulle terapie oggi in 
uso nel nostro paese per il 
trattamento della tossicodi­
pendenza, sui farmaci mag­
giormente impiegati, sulle 
strutture di assistenza sia 
pubbliche che private. Infi­
ne, si tratta con una certa 
larghezza sia dei meccani­
smi di assorbimento delle 
varie droghe, sia delle pato­
logie connesse, sia delle pro­
blematiche psichiche del 
tossicomane. Insomma, una 
sorta di «manuale». Ce n'è bi­
sogno per tutti, visto che di 
droga sappiamo ancora tutti 
pochissima 

s. te. 

Lo sbarco della flottiglia di Garibaldi presso il forte di Scilla in una stampa dell'800 

Un convegno in Calabria riscopre Benedetto Musolino 
Ecco perché la sua è una figura fuori dagli schemi 

B carbonaro 
che sognò 

il socialismo 
' Dal nostro inviato 

PIZZO (Catanzaro) — Più si scava nella 
storia dei patrioti meridionali del Risorgi­
mento e più ci sì accorge di quante energie 
vitali sia stata ricca. Energie intellettuali 
costrette 11 più delle volte dalle ferree ne­
cessità che l'obiettivo dell'indipendenza 
imponeva all'Italia e dal predominio più o 
meno assoluto dei moderati sui democra­
tici. È questo il caso di Benedetto Musoli­
no, di cui in questo mese di novembre ri­
corre 11 centenario della morte, un rivolu­
zionario intellettuale davvero «ante litte-
ram», un precursore in tanti campi della 
vita sociale e politica, nato e morto a Pizzo 
Calabro, il paese dove fu tenuto prigionie­
ro e fucilato Gioacchino Murat. «Una del­
le personalità più interessanti — lo definì 
Giuseppe Berti — della democrazia meri­
dionale». Nei giorni scorsi un convegno 
storico — che ha visto fra gli altri la par­
tecipazione degli studiosi Alatrl, Carpi, 
Cingati, Lombardi-Satriani, Di Bella, Co-
lapietra — ne ha ricordato la straordina­
ria figura che partecipò alle vicende del 
Mezzogiorno d'Italia negli anni fra il 1830 
e il 1860, tra rivoluzione ed utopia insom­
ma. 

Musolino non è forse un nome che alla 
grande massa ricordi qualcosa a parte l'o­
monimia con il famoso brigante. Scono­
sciuto alla storiografia dei libri scolastici, 
Benedetto Musolino è In verità tra i pa­
trioti italiani del Risorgimento 11 più vici­
no a Carlo Pisacane. Come — e forse più 
— di Pisacane Musolino legò infatti indis­
solubilmente il problema nazionale con la 
questione sociale, auspicando addirittura 
soluzioni di tipo socialista e dimostrando 
una comprensione dei fenomeni e dei fatti 
nuovi dell'economia e della storia che po­
chi ebbero. Come per Pisacane — ha so­
stenuto il professor Paolo Alatri — la pro­
blematica che per prima travagliò Muso-
lino non fu quella relativa all'indipenden­
za e all'unita nazionale bensì quella etico-
sociale. Egli fu il primo — ha detto ancora 
il professor Raffaele Colapietra — a par­
lare di emigrazione assai prima della na­
scita della questione meridionale. 

Fin dagli scritti del 1830 Musolino di­
mostrò di nutrire completa sfiducia nel 
costituzionalismo borghese. Il suo ideale 
fu una repubblica democratica ed eguali­
taria. Arrestato una prima volta nel 1832 
Musolino fondò la setta dei «Figliuoli del­
la Giovine Italia», la più Importante orga­
nizzazione neocarbonaza dell'Italia meri­
dionale. Ma il nome della setta non deve 
trarre in inganno: essa infatti non aveva 
niente in comune con la Giovine Italia di 
Giuseppe Mazzini, ma volle anzi essere li 
superamento e il contraltare dell'organiz­
zazione mazziniana, Musolino — ed è 
questo un altro tratto di rilievo del patrio­
ta calabrese — fu un inflessibile antimaz-
zinlano e Mazzini stesso in una lettera del 
1838 bollava Musolino come «ateo, mate­
rialista e comunista» e la sua setta una 
8revocazione che avrebbe fatto 11 gioco di 

letternlch. Al centro dell'azione della 
setta di Musolino era la questione sociale: 
risolvere il problema nazionale — secon­
do il programma del «Figliuoli della Gio­
vine Italia» — era necessario non come 
fine a se stesso ma per creare le condizioni 
ber il più vero e profondo obiettivo, la ri­
forma della società italiana. La setta ten­
tò una insurrezione nel 1837 che fallì e 
portò all'arresto di Musolino e di altri capi 
nelle province calabresi, fra cui Luigi Set­
tembrini. In carcere Musolino rimase in 
pratica fino al 1848 quando da Napoli lan­
ciò un appello al popolo delle due Sicilie. 
Ritornato In Calabria 11 patriota di Pizzo, 
assieme a Domenico Mauro e ai suol fra­
telli, si buttò nella lotta antlborbonlca: 
membro del governo provvisorio a Cosen­
za, quando la rivolta fu repressa dalle 
truppe borboniche — e Musolino a Pizzo 
subì l'eccidio di tutta la sua famiglia — 

Musolino si rifugiò a Coriù e poi a Paler­
mo dove chiese aiuti per suscitare nuova­
mente l'insurrezione in Calabria. L'idea di 
Musolino — condivisa da Guglielmo Pepe 
— era di suscitare un moto che dalla Ca­
labria doveva estendersi a tutto il Meri­
dione e all'Italia intera. Non se ne fece 
niente. Rientrato a Roma partecipò alla 
battaglia di Velletri in difesa della Repub­
blica alla cui caduta emigrò per dodici an­
ni in Francia. Così, quando Garibaldi par­
tì da Quarto per la sua impresa, Musolino 
non era in Italia e non potè unirsi alla 
spedizione. La raggiunse il 5 luglio del 
1860 e fra il 2 e 113 agosto sbarcò per primo 
in Calabria. Qui fondò una brigata di 
truppe calabresi che nell'ottobre prese 
parte alla battaglia sul Volturno. In quei 
mesi Musolino si batté ardentementeper 
evitare la soluzione cavouriana al proble­
ma dell'unificazione nazionale. Eletto de­
putato nel 1861 lo fu ininterrottamente 
fino al 1860 inserito nella sinistra storica, 
seguace quindi di Crispi, De Pretis, Cairo-
li. Ma sono questi ormai gli anni in cui la 
biografia politica di Musolino diventa più 
sbiadita. Ma ha il tempo per presentare — 
ed anche questo è un segno di come egli 
sia stato un precursore dei tempi — un 
progetto di legge per Io sfruttamento delle 
terre incolte, un problema che in Calabria 
ancor oggi è di attualità. Eletto senatore 
nel 1881 morì nella sua Pizzo il 15 novem­
bre del 1885, a 75 anni. 

Indagando sulla sua figura — al conve­
gno di Pizzo ne hanno parlato Luigi Lom­
bardi Satrianl e Gaetano Cingari — emer­
ge al di là del tratti politici, lo stato di una 
società, come quella calabrese, in cui pur 
nel buio del più pesante assolutismo bor­
bonico covavano spiriti aperti ed illumU 
nati. Se Musolino era infatti un figlio del­
l'Illuminismo, un eroe del Risorgimento 
da poco venuto alla luce (la sua opera più 
importante, «Giuseppe Mazzini o l rivolu­
zionari italiani», fu un'opera di rottura ra­
dicale con tutta una impalcatura dottri­
nale e in cui più volte si nominava comu­
nismo e socialismo), altrettanto si può di­
re infatti di Vincenzo Padula, l'abate di 
Acri riscoperto da Carlo Muscetta che — 
proprio negli anni a cavallo del 1848 — 
con i suoi scritti riuscì a svincolarsi dal 
clima di pesante conformismo ed atte* 
starsi su posizioni di riforma sociale. E se 
al centro delle attenzioni di Padula sul 
suo «Bruzio» figurava la questione conta­
dina e il problema delle terre comuni 
usurpate dal grandi proprietari, gli uomi­
ni d'azione e 1 rivoluzionari come Bene­
detto Musolino o Domenico Mauro ne fe­
cero una specificità dentro la lotta risor­
gimentale. Musolino Intuì — fatto questo 
tutt'altro che comune tra gli uomini del 
Risorgimento — che i problemi inerenti 
allo sviluppo capitalistico della società 
italiana proiettavano luci sinistre sulla 
nascente unità nazionale. «Un tono di mo­
dernità — ha detto ancora 11 professor 
Alatrl — che lo proletta nettamente nel­
l'atmosfera dottrinale del post-risorgi­
mento*. Una modernità di pensiero che 
Musolino mostrò, infine, anche su un te­
ma assai lontano dalle temperie risorgi* 
mentali: nel 1851 egli fu il primo a ventila­
re, con un'opera Intitolata «Gerusalemme 
e il popolo ebreo», la costituzione di uno 
Stato nazionale ebraico. Ciò avveniva 
mezzo secolo prima di Teodor Herzel au­
tore del celebre scritto sullo Stato ebraico, 
Musolino pensava ad uno Stato ebraico in 
Palestina per un più vasto disegno di risi-
stemazione nel Medio Oriente, tema al 
quale dedicò poi gran parte del suol di­
scorsi parlamentari. Anche in questa in­
tuizione sul Medio Oriente — un proble­
ma di scottante attualità oggi — Musoli­
no si dimostra, In sostanza, un autentico 
precursore, un pensatore e un uomo d'a­
zione moderno. 

Filippo Veltri 


